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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

19/8/2012 – 25/8/2012
XX Domenica Tempo Ordinario

 Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  19 agosto 2012 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni          6, 51-58
La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda 
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                         (padre Antonio Rungi)

Celebriamo oggi la XX domenica del tempo ordinario e il vangelo ritorna sul discorso del pane di vita che Gesù fa di se stesso e che cerca di far capire ai suoi discepoli nella sua giusta portata religiosa, spirituale e soprannaturale. Che il discorso giovanneo sul pane di vita sia centrale in tutto il quarto vangelo lo si comprende alla luce della liturgia della parola di Dio di queste domeniche estive dedicata proprio a questo. L’importanza di tale discorso è data dal fatto che Gesù rivendica giustamente a se stesso la funzione di guidare il popolo di Israele alla salvezza eterna e farlo con la coerenza di chi, cosciente della sua missione, è in mezzo al popolo di Dio come inviato, come atteso messia, come il vero liberatore, come il nutrimento dell’esistenza che non si consuma in un momento o in un tempo limitato. La manna ricevuta quale dono di Dio, per Israele è un aiuto temporaneo, anche se importante e prefigurazione di quanto avverrà. Gesù Cristo sarà il pane vero quello che estingue la vera e profonda fame di felicità e di eternità nel cuore dell’uomo. Accettare questo pane, riconoscerlo e poi alimentarsi di esso significa per il vero credente, ritagliarsi le porte del paradiso fin da questo mondo. Sappiamo infatti nella fede come questo Cristo-Pane si sia fatto cibo per noi e bevanda nel momento in cui Cristo stesso istituiva il sacramento dell’eucaristia nell’ultima cena ed affidava alla chiesa la celebrazione di questo memoriale fin alla sua definitiva venuta sulla terra. Cogliere i vari significati e passaggi del discorso del pane di vita che oggi nuovamente Gesù ci propone nella celebrazione eucaristica di questa domenica nel cuore dell’estate 2009, è andare alla sorgente della vera ed eterna alimentazione che soddisfa tutte le esigenze interiori dell’uomo. Possiamo ben dire che questo pane che riceviamo è una credenziale per l’eternità, è un investimento certo per il vero futuro è una porta aperta alla vera felicità. Basta sperimentare ogni domenica ed ogni giorno tutto questo con il ricevere la Santissima Eucaristia ben disposti interiormente, purificati dalla condotta malvagia e dalla perversione del nostro cuore e ci rendiamo esattamente conto di quanto Cristo abbia ragione nel parlare dell’utilità di questo pane unico, che non è a buon mercato, né calmierizzato da qualcuno per mantenere sul mercato della storia il prezzo più idoneo; ma è un pane che richiede un’attenta selezione e chi decide di mangiarlo deve fare scelte radicali e coerenti ed avere dentro di sé la certezza di una vita eterna, che va costruita nel tempo. Giustamente San Paolo Apostolo, nella seconda lettura di oggi, ci richiama ai nostri fondamentali doveri e compiti di essere degni del nome di cristiani che portiamo. Egli scrive agli Efesini, ma si rivolge anche a noi cristiani del XXI secolo, non diversi, anzi peggiori per molti versi, rispetto ai cristiani del tempo di Paolo, tempo della prima evangelizzazione, tempo di forte contrasto al paganesimo imperante, come d’altra parte è ai nostri giorni. Potremmo ricavare da queste regole di comportamento una serie di denunzie e vizi di oggi: essere saggi e non stolti; utilizzare bene il tempo; valutare con saggezza il tempo presente che è cattivo; non essere sconsiderati; non ubriacarsi di vino che fa perdere il controllo di se stesso e si sa quanto questo è vero in famiglia, nella società o alla guida degli autoveicoli; fare della propria vita un canto di lode a Dio, ed altre raccomandazione del genere come un buon padre di famiglia che vuole il bene dei suoi figli. Tutto questo comportamento etico ed equilibrato deve far necessariamente ricorso a quella sapienza del cuore, senza la quale è impossibile pensare, progettare e realizzare il bene. Quella sapienza che ci viene dall’alto e che dobbiamo chiedere giorno per giorno al Signore soprattutto quando i tempi si fanno più duri e difficili come quelli che stiamo vivendo attualmente. 
Il testo della prima lettura di oggi, tratto dal libro dei Proverbi parla proprio di questo fondamentale atteggiamento del cuore e della vita di un credente rispetto alla vita che scorre nel tempo. Il forte appello alla conversione, al cambiamento di rotta ad abbandonare l’inesperienza ed aprire la mente ed il cuore all’intelligenza è un atto decisionale che bisogna assumersi davanti a Dio e alla propria coscienza quando sappiamo dove sta il bene e magari lo vorremmo pure fare e perseguire, ma poi ci lasciamo andare e continuiamo per la nostra strada di insipienza, di insensatezza. La Sapienza divina chiede oggi a chi è privo di senno di andare a cibarsi e a bere alle sorgenti della vera felicità che solo Dio può donare al cuore dell’uomo. Sia questa la nostra preghiera di oggi: “O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano, infondi in noi la dolcezza del tuo amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa, otteniamo i beni da te promessi, che superano ogni desiderio”. Amen. 

PER LA PREGHIERA
      (Beatitudini per il nostro tempo)
Beati quelli che sanno ridere di se stessi: 
non finiranno mai di divertirsi. 
Beati quelli che sanno distinguere un ciottolo da una montagna: 
eviteranno tanti fastidi. 
Beati quelli che sanno ascoltare e tacere: 
impareranno molte cose nuove. 
Beati quelli che sono attenti alle richieste degli altri: 
saranno dispensatori di gioia. 
Beati sarete voi se saprete guardare con attenzione le piccole cose e serenamente quelle importanti: 
andrete lontano nella vita. 
Beati voi se saprete apprezzare un sorriso e dimenticare uno sgarbo: 
il vostro cammino sarà sempre pieno di sole. 
Beati voi se saprete interpretare con benevolenza gli atteggiamenti degli altri anche contro le apparenze: 
sarete giudicati ingenui ma questo è il prezzo dell'amore. 
Beati quelli che pensano prima di agire e pregano prima di pensare: 
eviteranno tante stupidaggini. 
Beati soprattutto voi che sapete riconoscere il Signore in tutti coloro che incontrate: 
avete trovato la vera luce e la vera pace. 
San Bernardo
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Lunedì  20 agosto  2012         
+ Dal Vangelo secondo Matteo             19,16-22
Se vuoi essere perfetto, vendi quello che possiedi e avrai un tesoro nel cielo.
In quel tempo, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

Pensarsi o lasciarsi pensare da Dio, farsi o lasciarsi fare da Dio, realizzarsi o lasciarsi realizzare da Dio, progettarsi o lasciarsi progettare da Dio è in questa scelta che si rivela se una persona è semplicemente religiosa oppure altamente di fede, di obbedienza, di ascolto, di compimento della volontà di Dio. La persona semplicemente religiosa si pensa, si fa', si realizza, si progetta da se stessa. Dio le serve per aiutarla a portare a termine il progetto di vita da essa prefissato, ideato, pensato, voluto, desiderato. Nella religiosità Dio non è il Signore dell'uomo. È invece l'uomo il signore del suo Dio, perché è l'uomo che comanda ed è Dio che obbedisce, o meglio: lo si vorrebbe costringere ad obbedire ad ogni richiesta che sale dalla terra. Nella religiosità la preghiera a questo serve: a piegare Dio perché esaudisca tutte le richieste che salgono dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi desideri, dalla sua volontà. Spesso anche dai suoi vizi e moltitudine di peccati. La persona di fede invece si lascia pensare, fare, realizzare, progettare dal suo Dio è Signore. Nella fede la vita diviene perfetta obbedienza, purissimo ascolto, compimento di ogni desiderio di Dio, esecuzione di ogni sua volontà manifestata, cammino perenne nella sua Parola. Nella fede si è sempre dalla volontà del Padre celeste. La perfezione della fede si raggiunge quando neanche il più piccolo pensiero nasce da noi sul futuro della nostra vita, perché tutto è volontà del Padre in noi. Gesù oggi progetta, pensa la vita per un uomo. Gli propone una via di perfezione. Lo vuole far passare dalla religiosità alla fede, dal prendersi la vita al donarla. Quest'uomo si tira indietro a causa dei suoi molti beni. I suoi grandi possedimenti gli impediscono di consegnarsi a Dio, di vivere in perfetta libertà, di raggiungere tutta la pienezza del suo essere, di spingere la sua umanità fino al sommo del dono e quindi della perfezione. Quest'uomo non ha fede perché non si fida di Gesù. Non gli consegna la sua vita. Non gliela dona. Se la tiene tutta per sé perché la deve consegnare ai beni di questo mondo. È questo il frutto della religiosità: una sempre più grande schiavitù per le cose di questa terra. La religiosità non ci eleva spiritualmente, non ci avvicina alla volontà di Dio. L'uomo rimane perennemente nella sua volontà, nel suo corpo, nella terra. 

Il frutto della fede invece è la totale consegna a Dio della nostra vita, in una libertà dai beni di questo mondo sempre più grande. Un uomo di fede è libero anche spiritualmente. È libero da aspirazioni, ministerialità, incarichi, nomine, elezioni e cose del genere. Il suo desiderio è uno solo: rimanere sempre e comunque al posto che Dio gli ha assegnato, che quotidianamente gli assegna nell'oggi della storia. L'uomo di fede ha una sola aspirazione: che solo la volontà di Dio si compia oggi e sempre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu sei la Donna ricca di fede, di obbedienza, di ascolto. Tu sei la Donna del sì. Facci come te: persone dalla pura fede sempre. Angeli e Santi del Cielo aiutateci a passare dalla religiosità alla fede.
PER LA PREGHIERA 


           (San Bernardo)
Non c'è nulla che mi affascini di più che parlare di Maria. 
Ella è una scintillante stella che si alza sull'immensità del mare umano e sfavilla con i suoi meriti. 
O tu, che ti senti sbattuto dai flutti di questo mondo in mezzo ad uragani e a tempeste, non abbandonare con gli occhi la luce di quella stella se non vuoi fare naufragio. 
Se si leva il vento delle tentazioni, se lo scoglio delle tribolazioni ostacola la tua rotta, guarda la stella, invoca Maria. 
Se sei sbattuto dalle onde dell'orgoglio, dell'ambizione, del rancore, della gelosia, guarda la stessa, invoca Maria. 
Se la collera, l'avarizia, i desideri impuri squassano il vascello della tua anima, guarda a Maria. 
Se turbato dall'enormità dei tuoi peccati, vergognoso delle brutture della tua coscienza, spaventato dal giudizio divino, cominci a lasciarti andare alla tristezza, a scivolare nella disperazione, pensa a Maria. 
Nei pericoli, nelle angosce, nei dubbi, pensa a Maria, invoca Maria. 
Il suo nome non si allontani mai dalle tue labbra, non si allontani mai dal tuo cuore. 
San Pio X
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Martedì  21  agosto  2012            
+ Dal Vangelo secondo Matteo      19, 23-30
È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (padre Lino Pedron)

Il tale di cui parla questo brano del vangelo aveva chiesto a Gesù che cosa doveva "fare" per "avere" la vita eterna (v.16); nella sua risposta ai discepoli, Gesù rovescia la prospettiva: bisogna "lasciare" per "avere" (v.29). Questa impossibilità di farsi piccoli per entrare nel Regno è sottolineata da Gesù (vv.23-24) e ripresa dai discepoli costernati: "Chi si potrà dunque salvare?" (v.25).Gesù insiste: "Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile" (v.26; cfr Gen 18,14; Gb 42,2; Zc 8,6). Il Regno non è un bene che si guadagna o si possiede; bisogna riceverlo come dono da Dio. Siamo nel cuore della Rivelazione del Regno e della scelta che richiede (cfr Mt 16,23): o si muore a se stessi per ricevere tutto da Dio o si rende impossibile in noi la venuta del regno dei cieli. L'uomo, ricco o povero, non può salvare se stesso, ma deve accogliere la salvezza come dono di Dio. Pietro pone la domanda circa la ricompensa riservata a coloro che seguono Cristo. Egli non chiede solo 
per sé, ma per tutti. La domanda è umanamente comprensibile, ma insensata, perché non tiene conto che la ricompensa divina è sempre grazia. Il seguire Gesù conduce alla partecipazione della sua gloria in paradiso. Con la domanda di Pietro, Matteo prepara la parabola che segue (Mt 20,1-16). Lutero, commentando questo brano in una predica del 1517, diceva: "Senza la rinuncia alle cose, non si ottiene nulla". 
PER LA PREGHIERA
                                                 (San Pio X)
Gli educatori devono vedere tutto, rimproverare poco, perdonare molto. 
Beata Vergine Maria Regina
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Mercoledì  22 agosto  2012      
+ Dal Vangelo secondo Matteo          20,1-16
Sei invidioso perché io sono buono? 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Monaci Benedettini Silvestrini)

Qualsiasi sindacalista avrebbe inoltrato una vibrante protesta nei confronti del padrone della vigna. Egli infatti chiama operai in diverse ore del giorno per cui alcuni lavorano l'intera giornata e gli ultimi solo poche ore. Tutti però ricevono lo stesso salario. Sembrerebbe una palese ingiustizia, è invece una sublime lezione di amore. Questo, quando sgorga dal cuore stesso di Dio, va sempre oltre i criteri umani anche quelli che sembrerebbero i più legittimi. È perciò temerario pretendere di poter valutare la giustizia divina con quella nostra. A noi manca la misura perfetta del bene, abbiamo soltanto briciole di sapienza e, a proposito di giustizia, la pretendiamo dagli altri e non sempre siamo disposti a praticarla noi. Ci mancano soprattutto le dimensioni dell'amore e la giustizia senza amore non può esistere. Rischiamo poi di diventare gelosi della bontà di Dio e 
vorremmo spegnerla in nome della nostra legge. Anche il fratello maggiore del figlio che ritorna non comprende i motivi della festa che il Padre ha ordinato. Ci risulta difficile comprendere persino la sorte beata del ladrone che con una semplice preghiera e un pentimento finale si accaparra il paradiso. Troppo facile ci verrebbe da dire. Nulla però è impossibile a Dio. Soltanto Lui sa coniugare perfettamente amore e giustizia. Noi no. È già molto se riusciamo a far tacere il desiderio di vendetta e i morsi della rabbia quando reclamiamo giustizia, soprattutto quando l'offesa e grave e ci ha procurato cocenti dolori. Dovremmo mai dimenticare che Dio con noi non ha applicato la giustizia, ma ci ha usato misericordia per cui ci dice: "Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro celeste".
PER LA PREGHIERA
(Card. Carlo Maria Martini)

Manda il tuo santo Spirito su di noi per convertirci a te! Non ci illudiamo di superare le nostre inquietudini interiori, i rancori che ci portiamo dentro verso un popolo o verso un altro se non lasciamo spazio allo Spirito di gioia e di pace che vuole pregare in noi con gemiti inenarrabili. E' lo Spirito che ci fa accogliere quella pace che sorpassa ogni nostra veduta e diventa decisione ferma e seria di amare tutti i nostri fratelli, in modo che la fiamma della pace risieda nei nostri cuori e nelle nostre famiglie, nelle nostre comunità e si irradi misteriosamente sul mondo intero sospingendo tutti verso una piena comunione di pace. E' lo Spirito che ci aiuta a penetrare nella contemplazione del tuo Figlio crocifisso e morto sulla croce per fare di tutti un popolo solo. 
E tu, Maria, Regina della pace, intercedi affinché il sorriso della pace risplenda su tanti bambini sparsi nelle varie parti del mondo, segnate dalla violenza e dalla guerriglia; veglia sulla tua terra, su Gerusalemme, suscita nei suoi abitanti desideri profondi e costruttivi di pace, desideri di giustizia e di verità. Noi ti promettiamo di non temere le difficoltà e i momenti oscuri e difficili, purché tutta l'umanità cammini nella pace e nella giustizia, così che si avveri pienamente la parola del profeta Isaia: "Ho visto le vostre vie e voglio sanarle [...] Pace, pace ai lontani e ai vicini, dice il Signore, io guarirò tutti".
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 Giovedì  23 agosto 2012  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo           22,1-14
Tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. 

In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (don Romeo Maggioni)

Ecco la più bella storia d'amore che sia capitata tra noi: è una grande festa di nozze cui ogni uomo è invitato. Chi si sposa è il Figlio stesso di Dio con la nostra umanità, che vuol unire a Sé per un destino di intimità con la Trinità. Tocca ad ognuno di noi accogliere l'invito e rispondere di sì. Deve essere un sì che impegna la vita, perché i doni di Dio, benché gratuiti, sono esigenti. Ogni domenica a messa risuona questo invito: "Beati gli invitati alla Cena del Signore". La Chiesa ci mette sulle labbra la stima e la trepidazione davanti a tanto dono: "Signore, non sono degno di partecipare alla tua mensa". E' invito immeritato, Signore; però lo stimo e ne sono lusingato: sono i sentimenti e la preghiera che oggi la Parola di Dio vuole suscitare in noi. 1) Venite alle Nozze. C'era una volta un Dio felice, tanto felice che volle condividere con altri la sua felicità. Questo Dio viveva d'amore: erano tre Persone che si volevano bene, che si scambiavano reciprocamente gioia infinita, in totale trasparenza e condivisione assoluta. Una soddisfazione perenne! Un giorno Dio decise di sposare l'umanità per introdurla nella sua famiglia, nella sua vita, nel suo amore. Avvenne con l'Incarnazione del Figlio. "Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio". Sì, Dio sposa suo Figlio; Gesù è innamorato dell'umanità, ci ama con passione. "Ecco, ho preparato il mio pranzo; tutto è pronto; venite alle nozze!". Questo sposalizio è iniziato per ognuno di noi col battesimo; è cresciuto lungo la vita coi vari appuntamenti alla cena eucaristica, fino al compimento definitivo quando "il Signore preparerà un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto... E si dirà in quel giorno: Ecco il nostro Dio, in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza" (Lett.). Troppo grande è l'avvenimento - è lo sposalizio dei secoli! - e Dio rinnova l'invito, con insistenza. San Paolo sognava di fare di ogni suo cristiano un partner entusiasta in questo sposalizio: "Io provo per voi una specie di gelosia divina: vi ho promesso infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta" (2Cor 11,2). Ma Dio rimane deluso: "Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire; non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero". Storia amara di una umanità ribelle, incomprensibile stupidità che snobba i doni di Dio per diventare creduloni di idoli e meschinità! Parole di un'attualità bruciante! - "Come volete che vada a messa? Non ho che la domenica per fare footing o tennis...", - dice uno. "E' l'unico giorno per andare al lago!". Come è possibile che si arrivi a preferire i nostri piccoli affari all'invito di Dio?! Certamente la maggior parte non si rende conto di quel che fa. "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno" (Lc 23,34), deve continuamente pregare Gesù dalla croce. E Dio non si ferma. "La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze". Era capitato già ai profeti di essere inascoltati e perseguitati; al tempo di Gesù erano i Giudei che lo rifiutavano e i farisei che si sentivano giusti davanti a Dio. Ma Gesù si era rivolto ai peccatori e ai pubblicani, trovando in loro accoglienza e conversione. L'invito di Dio è per tutti gli uomini, gratuito e generoso: "Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali". Nessuno può dire: io non sono stato invitato, io non ho avuto il dono della fede. L'occasione è data a tutti. Dio offre ad ogni uomo una grazia sufficiente ed efficace per la salvezza. Solo che non sfonda la porta della nostra libertà. Stimola, ma è discreto e rispettoso. Tocca a noi la responsabilità di un sì o di un no che determina il nostro destino. 2) L'Abito nuziale .Aderire a Dio è cosa seria. Corrispondere all'amore di Dio che ha dato la vita per noi, richiede altrettanto rigore e totalitarietà. Ci sorprende il contrasto tra la larghezza nell'invito e la rigidità della selezione. "Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l'abito nuziale. Gli disse: Amico, come mai sei entrato qui senza l'abito nuziale?". L'abito nuziale sono le opere di giustizia che esprimono la coerenza e la sincerità della nostra risposta. Quando l'umanità giungerà alle soglie dell'eternità, sarà come "una sposa pronta - dice l'Apocalisse - per le nozze dell'Agnello; e le fu dato una veste di lino puro splendente. La veste di lino sono le opere giuste dei santi" (Ap 19,8). Dio ci rispetta troppo, non vuol fare di noi degli assistiti: la salvezza non è automatica, richiede accoglienza, collaborazione e responsabilità. E certamente questo significa vivere "una fede che si rende operosa per mezzo della carità" (Gal 2,6). Il castigo è severo: "Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti". E' "la seconda morte" (Ap 20,14). San Paolo, parlando dell'Eucaristia, ci mette in guardia di non trovarci indegni davanti al Mistero: "Chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna" (1Cor 11,29). Forse abbiamo bisogno di ricuperare un po' il senso della trascendenza di Dio, o per lo meno, la
serietà. Non confondiamo la misericordia di Dio con la pazienza che egli mostra nell'aspettare (e stimolare) la nostra conversione! L'ultima parola ci spaventa: "Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti". 
Tra gli eletti c'è Abramo che "credette, saldo nella speranza contro ogni speranza" (Epist.). Lo snobbare l'invito di Dio può nascere dall'indifferenza, ma anche dalla fatica dell'attesa della realizzazione della promessa di Cristo. Vivere la fede 
oggi ha poco del godere un banchetto di nozze! E la morte c'è sempre, nonostante le promesse che abbiamo letto in Isaia! Ma.. "di fronte alla promessa di Dio Abramo non esitò per incredulità, pienamente convinto che quanto gli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento" (Epist.). Per noi in più abbiamo la prova della risurrezione di Gesù: "Crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore". Questo verrà "accreditato anche a noi come giustizia"! 
…

PER LA PREGHIERA                                        (Il Tempo)
C'è il tempo da riempire e il tempo da vivere. 
Il tempo dell'efficienza tecnologica 
e il tempo della laboriosità e delle responsabilità. 
Il tempo dei molti incontri fuggevoli 
e il tempo dell'ascolto e della condivisione. 
Il tempo "libero" ma serrato e vincolato 
e il tempo della fedeltà e della creatività. 
Il tempo del consumo e il tempo del dono e della gratuità 
Il tempo dell'assordamento 
e il tempo del silenzio. 
Il tempo dell'utilità immediata 
e il tempo del gustare e dell'assaporare. 
Il tempo del "tutto subito" e il tempo dell'attesa. 
Il tempo dell'avere e il tempo dell'essere. Il tempo dei compromessi e il tempo della scelta. 
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   San Bartolomeo
Venerdì  24 agosto  2012       
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni             1, 45-51      
Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità.
In quel tempo, Filippo trovò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaèle gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Mons. Vincenzo Paglia)

L'incontro con Gesù non limita, non restringe, né condiziona la vita di chi si avvicina a lui. Semmai apre gli occhi e il cuore. Insomma, fa uscire dal provincialismo e dalle grettezze che ci avvolgono per inserirci in un orizzonte infinitamente più grande di noi. Inizia qui la storia della singolare fraternità che si è creata attorno a Gesù e che ancora oggi continua nel mondo. Andrea, uno dei due che avevano incontrato Gesù, incontra suo fratello Simone e lo conduce dal nuovo maestro. È poi la volta di Filippo, il quale, a sua volta, racconta a Natanaele la bellezza dell'incontro fatto. L'onestà di Natanaele, lodata anche da Gesù, non basta a salvarlo. Solo l'incontro con il profeta di Nazareth (anche se si pensa che da Nazareth non possa venire nulla di buono) illumina il cuore di quel giusto che si sente conosciuto così profondamente. Gesù gli promette che vedrà cose ben maggiori di quelle che ha appena viste. E' la sua ambizione su quel piccolo gruppo di seguaci. Forse loro neppure se ne rendono conto. Ma il Signore affida a loro la sua stessa missione. Per questo, più avanti, dirà a Pietro e a tutti i discepoli che lo seguono che riceveranno cento volte tanto rispetto a quello che ha lasciato. 

PER LA PREGHIERA
 (Mons. Tonino Bello)
Voglio ringraziarti, Signore, per il dono della vita. 

Ho letto da qualche parte che gli uomini sono angeli con un'ala soltanto: possono volare solo rimanendo abbracciati. 
A volte nei momenti di confidenza oso pensare, Signore, che anche Tu abbia un'ala soltanto, l'altra la tieni nascosta... forse per farmi capire che Tu non vuoi volare senza me. 
Per questo mi hai dato la vita, perché io fossi tuo compagno di volo. Insegnami allora a librarmi con Te perché vivere non è trascinare la vita, non è strapparla, non è rosicchiarla: vivere è abbandonarsi come un gabbiano all'ebbrezza del vento; vivere è assaporare l'avventura della libertà, vivere è stendere l'ala, l'unica ala con la fiducia di chi sa di avere nel volo un partner grande come Te. 
Ma non basta saper volare con Te, Signore: Tu mi hai dato il compito di abbracciare anche il fratello, e aiutarlo a volare. Ti chiedo perdono, perciò, per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi: non farmi più passare indifferente davanti al fratello che è rimasto con l'ala, l'unica ala, inesorabilmente impigliata nella rete della miseria e della solitudine e si è ormai persuaso di non essere più degno di volare con Te: soprattutto per questo fratello sfortunato dammi, o Signore, un'ala di riserva. 
Sabato  25 agosto  2012
+ Dal Vangelo secondo Matteo              22,34-40
Amerai il Signore tuo Dio, e il tuo prossimo come te stesso. 
In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Paolo Curtaz)

Tutta la Legge e i Profeti sono riassunti nel doppio precetto dell'amore: amare Dio con tutte le proprie forze e il prossimo come se stessi. Noi cristiani siamo facilitati, non abbiamo da mandare a memoria centinaia di prescrizioni rituali come gli amici ebrei e certi cristiani troppo devoti! E i comandi che il Signore dà sono straordinari: non è proprio amare ciò che desideriamo con maggiore intensità? Quanto è bello che ci si chieda di fare proprio ciò che maggiormente desideriamo! Di più: Gesù, con sano realismo, ci chiede di amare Dio al meglio delle nostre forze e della nostra intelligenza. Cioè: come 
riusciamo. Quante volte incontro dei cristiani che si lamentano dei propri limiti e di non riuscire ad amare sufficientemente Dio! Dio non è un Moloch che chiede sacrificio e amore assoluto, ma un Padre che chiede amore sincero. Di più: Gesù chiede di amare il prossimo come noi stessi. Prima, però, dobbiamo imparare ad amare noi stessi, senza deliri di onnipotenza, senza finzioni, senza eccessi. È difficile amarci come Dio ci ama, ma, per amare gli altri, dobbiamo prima avere fatto un percorso di riconciliazione profonda con noi stessi.
PER  LA  PREGHIERA                                (San Giovanni Crisostomo) 
Un amico fedele è un balsamo nella vita, è la più sicura protezione. Potrai raccogliere tesori d'ogni genere 
ma nulla vale quanto un amico sincero. Al solo vederlo, l'amico suscita nel cuore  una gioia che si diffonde in tutto l'essere. Con lui si vive una unione profonda 
che dona all'animo gioia inesprimibile. 
Il suo ricordo ridesta la nostra mente 
e la libera da molte preoccupazioni. 
Queste parole hanno senso 
solo per chi ha un vero amico; 
per chi, pur incontrandolo tutti i giorni, 
non ne avrebbe mai abbastanza.
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